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iii. 
francesco
Figlio di Giambattista, fratello minore di Paolo e di Marcantonio, 
Francesco nacque intorno al 1480 a Pordenone. Fu pubblico docente di 
lettere in varie città: Pordenone, Conegliano, Sacile, Oderzo; fra i suoi al-
lievi ci fu anche Girolamo Rorario, che del maestro tessè un significativo 
elogio. Francesco si stabilì definitivamente a Oderzo, dove sposò la nobile 
Emilia Melchiori. Dal matrimonio nacquero i tre fratelli poeti: Girolamo, 
Giovanni Battista e Cornelio. L’anno di morte è, secondo Pizzi, il 1554. 
Varie lettere a lui dirette sono contenute nell’epistolario del fratello 
Marcantonio; da esse si evince lo stretto rapporto che Francesco intratten-
ne con il più anziano fratello, dal quale ricevette un’approfondita educa-
zione umanistica. 
Poco della sua produzione letteraria ci è pervenuto; qui di seguito 
si pubblica e traduce un carme tratto dalla Lettera di N. N. al Signor 
Raimondo Cecchetti intorno a Giovambattista e Girolamo fratelli Amalteo; 
il non nominato autore della lettera, senz’altro identificato da Liruti (e 
conseguentemente Pizzi) in Orazio Amalteo, fornisce la trascrizione di un 
«esametro esteso» di Francesco, «tale quale si ritrova Ms. esistente presso 
di me». Si tratta di 38 esametri latini, nei quali è celebrato un banchetto 
offerto da un Nicolò Bernardi di Feltre, un podestà, di cui si magnificano 
cultura, generosità e giustizia. 
Lo stato in cui il testo è pervenuto è precario: il verso 19, eloquium 
moresque et pectora rerum è ipometro; il verso 28, stat probitas. quis 
Bernardae stemmata gentis è ametrico: propongo una correzione exempli 
gratia: stat probitas. <At> quis Bernardae stemmata gentis. 
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III.  |  Francesco
in Laudem magn(fici) et generosi viri d(omini)
nicoLai ber(nardi) feLtrensis
Praetoris meritiss(imi) inibique coena commendatur
daPibus oPiParis Parata
Aeneae hospitio dum sese oblectat Elisa,
et dudum exutus pulchras puer aureus alas
reginam Ascanii ludens sub imagine flammis 
torret Amor, lautae tandem post fercula mensae
infoelix dum fata Phrygum casusque viasque 5
hospitis inquirit, graviori saucia cura,
quid nisi lascivum sensit Poenissa furorem?
Hinc letum, Phrygioque inflictum vulnus ab ense
at quos ipse facis Praetor facunde beatos
aetherea mihi fronte toros, non ulla tacebunt 10
saecula, tentabunt non unquam oblivia lethes.
Non quod ibi aut epulas diverso e sole coemptas
hauserit, aut plures languentia vina per annos
Ioniae volucres Numidasque aut quas piger alveo
Phasis alit, non quae saturatur concha Lucrino 15
Lubrica, quos Tyrrhenus ager, quos Umbria sylvis
Horret apros insani irritamenta palati;
sed quia certus Amor, medioque Helicone petitum
eloquium moresque et pectora rerum 
conscia magnarum coelique imbuta meatus 20
foelices fecere dapes. O cena lapillo
condita purpureo, qualem non naufragus hortis
Alcinoi quondam Laertius hausit Ulisses,
quantam coelicolae gemini Chironis in antro
perspexere minus, vultum quem Nais honesto 25
pulchrior Aemonio nupsit Thetis alma marito.
Hic mera nobilitas, numerosque exhausta per omneis
stat probitas. <At> quis Bernardae stemmata gentis
ignoret? Quae gesta domus tam longa vetustas
non didicit? Quanto sudarit praelia Marte? 30
Et terra et pelago, qualive oracula lingua 
dixerit, Aonios quonam turbaverit amnes
carmine, tum quae iura foro qua lance rependens
iustitiam generosa domus libraverit aequam.
Cuncta tamen clarae calcat praeconia gentis 35
Bernardae Nicolaus honos, qui pectore cunctos
praecellit, sic ipsa faces Latoa minores,
sic iubare exorto Phoebus premit entheus astra. 
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Francesco  |  III.
in Lode deL magnifico e generoso nicoLò bernardi di feLtre,
Pretore benemerito.
vi si ceLebra una cena Lautamente aPParecchiata
Mentre Elissa si delizia dell’accoglienza offerta a Enea, e mentre Amore, 
giovinetto d’oro, spogliatosi delle belle ali, e con l’aspetto ingannevole di 
Ascanio, infiamma la regina: dopo le portate di un abbondante banchetto, (5) 
mentre l’infelice domanda di eventi e fatti e viaggi dell’ospite, ferita da gran 
pena, cosa mai provò ella, se non una licenziosa passione? Di qui la rovina e la 
ferita inferta dalla spada di Frigia. 
Ma le mense felici che mi apparecchi, o facondo pretore, con il tuo aspetto 
celeste, (10) mai saranno taciute, mai le acque di Lete potranno farle dimentica-
re. E ciò non perché le vivande offerte provengano da regioni diverse e lontane, o 
vini lasciati invecchiare per anni, volatili di Ionia e Numidia, o quelli nutriti dal-
la pigra corrente (15) del fiume Fasi – non uccelli nutriti dalla conca viscida del 
lago Lucrino, o cinghiali temuti dall’agro Tirreno e dall’Umbria, stimolo solo per 
un insano palato. Ma perché un fidato sentimento d’Amore, una loquela ispirata 
dal monte Elicona, buone maniere, (20) pensieri di grandi imprese e conoscenza 
dei moti celesti resero felice il banchetto! 
O cena contrassegnata da una pietra splendente1, cena che Ulisse figlio di 
Laerte non poté sperimentare, quando si trovò naufrago presso il re Alcinoo; né 
così grande poterono mirare i gemelli celesti2 nella grotta del centauro Chirone; 
più ammirevole nell’aspetto di quella durante cui3 l’alma (25) Naiade Teti sposò 
il tessalo marito4. Qui è pura nobiltà e rettitudine, delibata in tutti gli aspetti. Chi 
potrebbe ignorare lo nobiltà della famiglia Bernardi? Chi ignorarne le imprese, 
l’origine antica? (30) In quante guerre si sia impegnata? In terra e in mare, in 
qualsiasi lingua abbia profetato, con qualsiasi carme abbia turbato i fiumi di 
Beozia5, allora quali che siano state le leggi nel foro, con quale bilancia abbia 
soppesato, la stirpe generosa sempre ha giudicato secondo equità. 
Ma l’onore di Nicolò oltrepassa la fama della sua famiglia: (35) tutti sopra-
vanza, al modo in cui Latona oltrepassa le stelle minori, al modo in cui Febo, che 
ispira i poeti, con il suo fulgore schiaccia le altre stelle. 
 1 Forse con riferimento all’uso di segnare i giorni fortunati con pietra bianca – qui detta pur-
purea, termine che può anche significare ‘splendente’.
 2  Intende Castore e Polluce.
 3  «Più ammirevole nell’aspetto di quella durante cui (…)»: così traduco, approssimativamen-
te, vultum quem Nais honesto / pulchrior…, luogo di incerta esegesi.
 4  Allude naturalmente a Peleo, detto marito Aemonio, perché l’Emonia è sinonimo di Tessa-
glia, regione dove sorgeva Ftia, la città di cui Peleo era il re. 
 5  Aonios quonam turbaverit amnes / carmine: l’Aonia è la Beozia, regione sacra alle Muse, 
dove scorre la fonte Aganippe: forse un’iperbole, a indicare una grande capacità retorica.
